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Il «Vangelo della carità»
strumento per educare
DA ROMA LAURA BADARACCHI

percorsi educativi? Cruciali anche per
le religiose, che hanno scelto il tema
«Educare, testimoniare e servire il

Vangelo della carità» per un convegno
unitario promosso dall’Unione superiore
maggiori d’Italia. Tre giornate intense, che
si concludono oggi nella sede nazionale
Usmi, organizzate dagli uffici Famiglia,
Sanità, Mobilità etnica, Scuola e cultura,
Tratta e servizi sociali allo scopo di
approfondire gli Orientamenti pastorali
proposti dalla Cei per questo decennio.
«L’educare attraversa tutte le aree del
nostro ministero», ha ricordato madre
Viviana Ballarin, presidente dell’Usmi.
Aprendo i lavori con un breve messaggio,
ha auspicato che la collaborazione con le
Chiese locali in ambito educativo «si
realizzi sempre meglio. Quanto più
sapremo lavorare insieme, in comunione,
tanto più riusciremo in questi tempi
difficili a costruire una rete di bene
efficace, per un presente e un futuro più
umano e più cristiano». Non esiste,
tuttavia, una ricetta per le sfide
pedagogiche, ha osservato Giuseppe
Savagnone, direttore dell’Ufficio
diocesano per la pastorale della cultura di
Palermo, che ha proposto agli insegnanti

I

«tre modelli evangelici: il contadino, il
pescatore e il pastore», in un’ottica di
gratuità e di «superamento del dualismo
tra scuola e vita reale», capace di
trasformare il libro «da quadro a finestra»
aperta sulla propria quotidianità.
Occorre, ha precisato, «educare a pensare,
attraverso le discipline, il mondo e se
stessi. Intendendo per "pensare" non il
semplice conoscere», armonizzando allo
stesso tempo in unità «la sfera emotiva e
razionale». Per una scuola intesa «come
laboratorio di convivenza civile», ha
concluso Savagnone, è necessario
«educare all’amore, alla riscoperta della
generazione e dell’autorità, alla
dimensione comunitaria, all’accoglienza
dell’altro come altro», dando così senso a
una «vita pienamente umana». Sul valore
pedagogico delle relazioni ha insistito
anche Paolo Gentili, docente di psicologia

clinica all’Università di Roma La
Sapienza, puntualizzando che gli
operatori pastorali hanno il compito «di
aiutare la famiglia, tanto più ma non solo
quella cristiana, a saper affrontare una
mentalità e una prassi che promulga la
felicità dell’uomo nell’egocentrismo. In
particolare, il Vangelo del matrimonio è la
risposta adeguata ai desideri più profondi
dell’uomo e della donna che si sposano».
In quest’ottica, la famiglia diventa
«laboratorio di un percorso "all’amore
bello", utilizzando un’espressione di
Giovanni Paolo II, che invita a
considerare se stessi e gli altri con gli
occhi e la mente di Dio. Obiettivo della
famiglia cristiana è quindi quello di
insegnare ad amarsi ed amare», ha
precisato Gentili. Humus nel quale i
coniugi «si scoprono per quello che sono,
non per quello che ognuno dei due
proietta reciprocamente sull’altro».
Quindi l’esperienza di crisi in una coppia,
che «inevitabilmente si presenta nel suo
percorso evolutivo», può assumere «un
valore positivo per la crescita di un amore
adulto – ha evidenziato lo psicoterapeuta
–. La scoperta della diversità, che suscita
paura, diffidenza, allontanamento,
rifiuto, vissuto d’impotenza e incapacità
ad amare, se si appoggia al sacramento
del Matrimonio, permette di passare a un
più adeguato amore all’altro reale,
fondando il rapporto sulla condivisione
di intenti, valori, intenzioni, desideri di
realizzazione attraverso il dono, non
l’affermazione di diritti». E le religiose
possono «educare alla famiglia con la
preghiera, con la loro presenza, con la
profezia», ha concluso. La pedagogia dei
fatti consente di «educare attraverso le
opere al Vangelo della carità: i problemi
dei poveri diventano i nostri e si crea
un’alleanza con loro», ha ricordato Marco
Impagliazzo, presidente della Comunità
Sant’Egidio, mentre la giornalista Anna
Pozzi ha sottolineato l’importanza di
«educare a un’informazione, rispettosa
della dignità della persona». Stamattina si
concluderanno i lavori con l’intervento di
suor Riccarda Lazzari, docente
all’Università "Camillianum", su
«Educare al senso cristiano della
sofferenza nella fragilità della vita», e con
la presentazione di strategie per
realizzare autentiche reti socio-educative.
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Famiglia, giovani e poveri 
sono al centro dell’incontro
promosso dall’Unione
superiore maggiori d’Italia
Suor Ballarin: lavorare insieme
per costruire una rete di bene

IL PROGRAMMA

Oggi la chiusura dei lavori
i conclude oggi il
convegno organizzato
dall’Unione superiore

maggiori d’Italia (Usmi), nella
sede nazionale a Roma, con
l’obiettivo di offrire alle
religiose, e a quanti operano
in ambito educativo,
un’opportunità per
approfondire gli
Orientamenti proposti dalla
Cei per il decennio 2010-
2020. Al centro della tre giorni
di riflessioni che ha preso il
via lunedì scorso, il tema
«Educare, testimoniare e

servire il Vangelo della
carità». Dopo l’Eucaristia
delle 8,30, alle 9.30 si
apriranno i lavori dell’ultima
giornata con l’intervento di
Riccarda Lazzari, docente
all’Università Camillianum,
dal titolo «Educare al senso
cristiano della sofferenza
nella fragilità della vita».
Seguirà un dibattito, con la
divisione in gruppi di lavoro
per la ricerca di strategie
operative. Alle 14,30 le
conclusioni.
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e ogni fede ha la "pre-
sunzione" di avere la
verità su Dio, e quin-

di sul senso del mondo, una co-
noscenza plurale e globale so-
stiene il dialogo e il confronto, in
cui nessuno si arroga un diritto di
preminenza sull’altro, ma si ado-
pera per la comprensione delle

diversità: affinché si avveri la pro-
fezia dell’incontro di civiltà». Lo
ha auspicato ieri suor Federica
Cacciavillani, orsolina del Sacro
Cuore di Maria, presidente a Vi-
cenza dell’associazione «Presen-
za Donna». Una realtà promossa
dalla sua congregazione e com-
posta da religiosi, laici e preti im-
pegnata dal ’96 nella promozio-
ne e formazione delle donne.
«Ci attiviamo perché le donne
partecipino con la specificità che
le caratterizza alla missione della
Chiesa e alla costruzione della so-
cietà civile», spiega la religiosa,
che ieri è intervenuta al convegno
sui temi educativi promosso dal-
l’Usmi (Unione superiore mag-

giori d’Italia) nella sede naziona-
le. Impegnata da vent’anni nel-
l’insegnamento dell’italiano, suor
Federica ha rilevato l’importanza
di imparare a «servire nelle cultu-
re: incontrando persone prove-
nienti da tutto il mondo, non mi
pongo obiettivi di "conversione
degli altri", ma della mia e del no-
stro modo di essere Chiesa a un
volto di Dio buono, che si rivela
attraverso le parole e la vita di per-
sone in arrivo da differenti for-
mazioni culturali e sociali». Una
palestra in cui ci si allena a «un
annuncio universale di libertà, ri-
conosciuta anche negli Orienta-
menti pastorali della Cei per il
prossimo decennio». Infatti, ha

raccontato, «insegnare una lingua
che diventa strumento di prima
relazione, nei corsi per immigra-
ti neo arrivati in Italia e insegna-
re l’italiano ai livelli più alti, mi ha
fatto riflettere su come un servi-
zio educativo e di istruzione è ser-
vizio apra a orizzonti di com-
prensione e di relazione della pro-
pria e delle altrui culture, met-
tendole a confronto in una possi-
bile costruzione di cultura comu-
ne» e di culture che s’intrecciano.
Al bando, dunque, i pregiudizi:
«Spesso i genitori immigrati rite-
nuti disinteressati ai figli: dalla
scuola e dagli insegnanti, perché
non partecipano agli incontri,
non ritirano i documenti... Ma

nell’esplicitare le ragioni di que-
sti comportamenti, ci si accorge
che i modelli educativi e formati-
vi introiettati sono di totale fidu-
cia nei docenti, una "consegna"
del minore all’adulto che ha il
compito di istruirlo ed educarlo.
E le loro interferenze vengono vi-
ste come una mancanza di fidu-
cia nel docente e nell’istituzione
che esso rappresenta». Ci vuole
tempo, quindi, per maturare uno
stile educativo diverso e più in-
clusivo «ma occorre anche e so-
prattutto una modalità di comu-
nicazione che coinvolga il singo-
lo e la struttura».

Laura Badaracchi
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Insegnare la lingua, scuola d’incontrola religiosa
La testimonianza 
di suor Cacciavillani e 
del suo impegno per far 
conoscere l’italiano agli 
stranieri: una palestra
che allena alla libertà

PADOVA. Questa mattina alle 10, nell’aula magna della
Facoltà Teologica del Triveneto a Padova, si svolgerà il
«Dies academicus» di inaugurazione del settimo anno di
attività della Facoltà. La prolusione sarà affidata a
Thomas Söding, docente di Nuovo Testamento
all’Università di Bochum, in Germania e membro della
Commissione teologica internazionale, che interverrà
sul tema «Osare un nuovo inizio. Prospettive neo-
testamentarie sulla nuova evangelizzazione». «Che cosa
significa – spiega il preside, Andrea Toniolo – "nuova"
evangelizzazione per le nostre Chiese, prese tra i due
fuochi della fedeltà alla tradizione e della necessità del
rinnovamento? La Facoltà Teologica intende contribuire
a questo dibattito grazie alla relazione di Söding». Il Dies
academicus sarà avviato dal saluto di Antonio Mattiazzo,
vescovo di Padova e vice gran cancelliere della Facoltà;
seguiranno gli interventi di Dino De Antoni, arcivescovo
di Gorizia e gran cancelliere della Facoltà e di Toniolo,
che presenterà la relazione sulle attività accademiche.
Quindi la prolusione di Söding. È previsto un intermezzo
musicale della «Bottega Tartiniana».
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La Lateranense
«rilegge» il Concilio
Vaticano II

ROMA. «Come
interpretare il Concilio
Vaticano II?». È una delle
domande a cui cercherà
di rispondere «Rileggere
il Concilio. Storici e
teologi a confronto»,
serie di conferenze al
via alla Pontificia
Università Lateranense
da domani alle 16.
L’iniziativa, organizzata
dall’Ateneo del
Laterano e dall’Institut
français - Centre Saint-
Louis intende, a 50 anni
dall’apertura dei lavori,
rileggere, attraverso una
duplice prospettiva
storico-teologica, i grandi
testi del Concilio.
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a comunione con Dio, da cui la
Chiesa ottiene «misericordia» e

una «guida amorevole» rappresenta
l’orizzonte su cui è stata articolata
la doppia meditazione degli esercizi
spirituali quaresimali, che Benedetto
XVI e la Curia romana stanno
vivendo da domenica scorsa. A
predicare gli esercizi quest’anno è il
cardinale Laurent Monsengwo
Pasinya, arcivescovo di Kinshasa, che
ha scelto come testo-guida la prima
Lettera di san Giovanni. A spiegare
il senso di questa scelta è stato lo
stesso porporato, in un’intervista
alla Radio Vaticana: «Ho visto –
racconta il cardinale africano – che
san Giovanni riserva molta
attenzione alla comunione nella
Chiesa, sia alla comunione dei fedeli
con gli Apostoli, che dei fedeli con
Dio e degli apostoli con Dio. Mi

L sono detto: è un tema interessante
che vale sempre, perché all’interno
di questo tema si parla di tutti i
problemi che la Chiesa primitiva ha
incontrato e che noi oggi possiamo
incontrare. Mi riferisco alla rottura
della comunione nella Chiesa: la
rottura della comunione per
mancanza di fede, per mancanza di
carità, o perché non si segue
l’insegnamento degli Apostoli». Tra i
riferimenti contemporanei alla
rottura della comunione nella
Chiesa, Monsengwo Pasinya cita
«quelle comunità che erano con noi
e che sono uscite: tutte quelle
piccole comunità che da noi si
chiamano "chiese del risveglio",
oppure i fondamentalisti...».
Inoltre, nella Lettera di san
Giovanni si intrecciano e si
ritrovano i temi quaresimali:

«L’andare nel deserto con Gesù per
essere più vicino a Dio», ha
ricordato il porporato africano. Là
«dove il Signore ha vinto il
demonio, anche noi dobbiamo
vincere – ha proseguito il cardinale
–. Dove Israele, nel deserto, è stato
vinto dal demonio, noi pure
dobbiamo evitare di essere vinti dal
demonio. Quindi, questa è la ragion
d’essere della Quaresima: il fatto
che ci aiuta a vivere più
intensamente la comunione con
Dio. La comunione con Dio, allora,
è nel cuore della Quaresima,
quando nel testo della Lettera si
dice: “Voi avete vinto grazie
all’unzione dello Spirito, grazie alla
Parola di Dio che voi avete ricevuto
nel battesimo”».

(I.Sol.)
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Il cardinale Laurent Monsengwo Pasinya

Predicati da Monsengwo Pasinya
sulla prima Lettera di san
Giovanni gli esercizi spirituali
della Curia Romana con il Papa 

La comunione con Dio guida della Chiesa

Un momento del convegno promosso dall’Usmi (foto Siciliani)
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DOMANI RIPRENDONO I «DIALOGHI IN CATTEDRALE»
Inizierà domani il nuovo ciclo dei «Dialoghi in cattedrale», l’iniziativa
di confronto sui grandi temi della cultura contemporanea lanciata
dalla diocesi di Roma in preparazione al Giubileo del 2000.
L’edizione 2012 sarà dedicata interamente alla questione educativa,
prenderà il via con la psicologa Eugenia Scabini e il teologo padre
Marko Ivan Rupnik. Negli altri due appuntamenti interverranno il
giornalista Joaquín Navarro-Valls e il filosofo Remo Bodei il giorno
15 marzo, e il cardinale Giuseppe Betori e lo psichiatra Vittorino
Andreoli il giorno 29 marzo. Gli incontri si svolgeranno nella Basilica
di San Giovanni in Laterano, cattedrale di Roma. Il primo incontro
domani a partire dalle 19.30, con la professoressa Scabini, direttrice
del Centro studi e ricerche sulla famiglia dell’Università Cattolica di
Milano dove è stata preside della facoltà di Psicologia e padre
gesuita Rupnik, direttore del Centro Aletti (parte del Pontificio
Istituto Orientale), al cui interno guida l’Atelier dell’arte spirituale.
Tema della serata: «L’amore coniugale sorgente educativa per le
nuove generazioni». L’introduzione e la conclusione saranno tenute
dal cardinale vicario Agostino Vallini. Gli incontri di questo nuovo
ciclo di «Dialoghi in Cattedrale» saranno visibili anche su Telepace
(canale 73 del digitale terrestre).
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Gesuiti a convegno, dal 5 all’8 
marzo, per discutere il futuro 
dell’iniziativa «Jesuit Commons
Higher Education at margins»,
che promuove l’educazione
dei rifugiati attraverso il computer

Quando Internet aiuta i migranti
DI FABRIZIO MASTROFINI

ltre cento tra do-
centi, esperti ed e-
ducatori gesuiti da

tutto il mondo si sono da-
ti appuntamento all’inizio
di marzo, dal 5 all’8, alla
Regis University di Den-
ver, in Colorado, per di-
scutere il futuro del «Jesuit
Commons - Higher Edu-
cation at the Margins» (Jc-
Hem, in sigla). Si tratta di
una nuova iniziativa di
studi a livello universita-
rio avviata due anni fa e ri-
volta ai rifugiati, sotto la
supervisione del Jesuit Re-
fugee Service (Jrs), l’orga-
nizzazione voluta da pa-
dre Pedro Arrupe per

O
prendersi cura delle ne-
cessità di rifugiati e mi-
granti nel mondo. 
La formula dell’educazio-
ne a distanza che caratte-
rizza questa iniziativa si è
rivelata finora particolar-
mente efficace e coinvol-
ge i tre atenei della Com-
pagnia di Gesù, tra cui ap-
punto la Regis University
negli Usa. Ispirato a una
positiva esperienza realiz-
zata dall’università catto-
lica dell’Australia a favore
dei rifugiati birmani, il
progetto del Jc-Hem pre-
vede corsi superiori a di-
stanza basati sull’utilizzo
del computer e di Inter-
net.
I corsi sinora avviati han-

no coinvolto i rifugiati di
tre campi in Kenya (Kaku-
ma) Malawi (Dzaleka) e Si-
ria (Aleppo), mettendo a
disposizione dei rifugiati
la capillare rete di servizi
sociali ed educativi della
Compagnia di Gesù pre-
sente in oltre cento Paesi
del mondo. 
La conferenza internazio-
nale alla Regis University
servirà soprattutto a veri-
ficare quanto è stato rea-
lizzato, i risultati raggiun-
ti e studiare nuovi proget-
ti. Alla "quattro giorni"
parteciperanno delegati
dal Jrs, da numerosi isti-
tuti gesuiti americani di e-
ducazione superiore, dal-
la Pontificia Università

Gregoriana a Roma e da
altri istituti gesuiti dei cin-
que continenti. Tra i rela-
tori: padre Michael Ga-
ranzini, presidente della
Loyola University di Chi-
cago e segretario della re-
te dell’Educazione supe-
riore della Compagnia di
Gesù; il presidente del Je-
suit Commons Chris Low-
ney e la direttrice interna-
zionale della rete, Mary
McFarland, docente alla
Gonzaga University di
Spokane. Interverrà inol-
tre anche Vincent Coche-
tel, rappresentante regio-
nale dell’Alto Commissa-
riato Onu per i rifugiati
(Unhcr).
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(foto Sintesi)

VICARIATO DI ROMA

Padova: oggi il «Dies academicus» 
della Facoltà Teologica del Triveneto
con Mattiazzo, De Antoni e Söding


